
Il mito di Tell alle origini della Svizzera 

Chi non si è trovato, raccogliendo le
gna per qualche falò in montagna, a 
spiegare ai bambini la storia del cac
ciatore di Btirglen, della mela sulla 
testa di Gualtierino, del perfido Ges
sler, della tempesta sul lago, dell'ag
guato nei fitti boschi di Kiissnacht? E 
quali difficoltà, quale imbarazzo, 
poi, di fronte alla curiosità inappaga
ta degli ascoltatori emozionati dal 
dramma, a far capire che su quella 
scena comparivano sì personaggi con 
nomi e cognomi, paesi e località esi
stenti, si citavano persino gli anni, ma 
si trattava pur sempre di una leggen
da: un episodio nebuloso, un fatto in
somma dai contorni indefiniti. Una 
leggenda, tuttavia, che tutti hanno 
preso per buona, e che in certo modo 
aveva avuto libero accesso al tempio 
dei fatti storicamente assodati. E ' 
vero che qualche pedante erudito 
aveva cercato di abbattere quel ca
stello di notizie, ma poco importa: la 
storia di Tell è oggi ancora la scorcia
toia ideale per spiegare alla prole il la
borioso parto della Confederazione. 
Esaltato in passato, ridimensionato 
se non beffeggiato in tempi recenti, 
quel personaggio che alcuni si osti-
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nano a considerare storico e altri so
lamente il frutto di ingenue favole, 
quale posto avrebbe nella coscienza 
attuale? Ci vorrebbe un sondaggio. 
Nei cortei delle celebrazioni per il 
settecentesimo qualche cantone 
avrebbe chiamato l'eroe della bale
stra in prima fIla, qualche altro 
l'avrebbe pudicamente intruppato tra 
le comparse di coda. Di fronte al re
centissimo crollo dei muri ideologici 
e all'urgenza dei problemi attuali, 
vorremmo forse inalberare un mito e 
aggrapparci al passato? 
Che fare di questo ingombrante per
sonaggio, paradossalmente preso di 
mira da strali letterari e storiografici? 
La ricerca sembra essersi tenuta alla 
larga, per l'occasione ghiotta offerta 
dalla ricorrenza, dalla «via cava», 
imboccando invece l ' arduo sentiero 
della minuziosa ricostruzione 
dell' ambiente sociale, delle strutture 
politiche ed ecclesiastiche, delle con
dizioni di vita. E' quanto hanno fatto, 
ad esempio, sei studiosi nei due volu
mi di Innerschweiz undfruhe Eidge
nossenschaft (Walter, Olten 1990), 
ponendo a disposizione degli addetti 
ai lavori una miniera di dati certa
mente gradita ed esauriente. Ma per 
l'eroe urano, il campione della lotta 
per la libertà e della democrazia, per 
il simbolo dell 'unità nazionale più 
profondamente radicato nella co
scienza della gente nonostante i fen
denti ricevuti, chi sarebbe stato di
sposto a uscire allo scoperto? 
Ci ha pensato, per nostra fortuna, uno 
studioso svizzero di fama internazio
nale, Jean-François Bergier, docente 
di storia al Politecnico di Zurigo, che 
ha raccolto questa singolare sfida, e 
la sua opera, uscita in lingua francese 
nel 1988, è stata tradotta in italiano 
per iniziativa dell' editore Giampiero 
Casagrande di Lugano (Guglielmo 
Tell. L'esperienza e il mito della li
bertà di un popolo, Lugano 1991). 
Non si illuda il lettore di acquistare 
un libriccino che riassuma una tema
tica già intuita nelle sue linee di fon
do, convinto solo della necessità di 
sentire l'ultima sentenza pronunciata 
da uno scrittore rinomato. Quello di 
Bergier è, ci si passi il termine, un 

«trattato» su Guglielmo Tell, che 
condensa in circa 380 pagine una te
matica ricca e complessa che debor
da oltre i confini geografici e crono
logici della leggenda. Né deve spa
ventare la mole del libro, perché la 
trattazione, pur contenuta nei termini 
rigorosi di una ricerca storica, è di let
tura agevole e riesce a captare l'at
tenzione. 
Proprio perché l'autore non si è la
sciato imbrigliare dalla sterile pole
mica sulla storicità del personaggio, 
preferendo scorgere nel mito la tra
sposizione (inconsapevole e sedi
mentatasi lentamente, tortuosamente 
nel corso dei secoli) delle «imprese di 
un gruppo di uomini» sicché sotto la 
figura di Guglielmo Tell si dovrebbe 
celare «una specie di nome colletti
vo» (p. 92), il compito dell' opera si fa 
da una parte più semplice, evitando 
inutili polemiche o dimostrazioni ac
cidentate, e dall'altra più arduo, do
vendo spiegare, combinare, accosta
re tessere di un mosaico assai varie
gato. Coloro che - come chi recensi
sce, diciamolo a scanso di equivoci -
avranno la pazienza di leggere intera
mente il Guglielmo Tell di Bergier 
giungeranno alla fine tirando un so
spiro di sollievo. 
Ci si convincerà infatti che l'opera, 
lungi dal voler dimostrare una tesi, 
strappa il mito dalle inutili diatribe e 
lo inquadra nel contesto storico gene
rale in modo così convincente e do
cumentato che al termine si deve am
mettere che la domanda fondamenta
le non è più quella, inconsapevole, di 
partenza. La questione della presunta 
storicità passa in secondo piano, 
mentre ne emerge un' altra, scontata 
ma inevitabile: anche se Tell non è 
mai esistito, anche se umanisti, can
cellieri, autori di testi poetici o di bal
late hanno davvero costruito un ca
stello di leggende senza alcun nesso 
con la realtà; anche se ciò fosse ine
quivocabilmente dimostrato, esiste
vano condizioni oggettive, nei terri
tori della Svizzera centrale nel seco
lo XIII, perché scoppiasse una som
mossa contro coloro che tenevano le 
redini del potere? 
Questo sembra a Bergieril punto cen
trale del problema. Questa è pure la 
ragione per la quale l'autore ci co
stringe a ripercorrere, passo dopo 
passo, le tappe di un lungo cammino. 
E infatti, dopo aver chiarito critica
mente i termini della questione chia
mando in causa tutte le fonti e gli 
scrittori che hanno dato vita al dram
ma della mela, Bergier accosta la sua 



lente al paese di Tell (la montagna, «il 
vero eroe di questa storia», p. 35). 
Nelle duecento pagine che costitui
scono l 'ossatura centrale del libro, 
l'autore costruisce un percorso inteso 
a spiegare il «mondo chiuso e parti
colare» in cui è nata la leggenda, fa
cendo appello a tutto l'ampio spettro 
di possibili tematiche, dalla politica 
all'economia, dall' analisi sociale 
allo studio della mentalità e delle 
condizioni di vita. 
Così, partendo dalle epoche più lon
tane segnate dalle migrazioni dei po
poli, ci si addentra agilmente nei se
coli centrali del Medioevo, allorché 
quel lembo di territorio, dimenticato 
dalla storia e abitato da piccole co
munità forgiate dalla durissima lotta 
per la sopravvivenza, si trova suo 
malgrado innalzato al rango di prota
gonista. E' l'età del San Gottardo che 
dischiude gli orizzonti e procuranuo
va ricchezza ai ceti rurali, dei convo
gli di mercanti che percorrono le stra
de dei valichi, ma pure dei progetti 
imperiali sulla regione alpina, è l'età 
in cui si afferma, minaccioso, il casa
to degli Asburgo che per lungo tem
po contrasterà le comunità di valle 
della futura Confederazione. 
Molto opportunamente Bergierinter
cala alla rassegna dei principali mo
menti di storia politica alcuni brevi 
capitoli che illustrano efficacemente 
l'ambiente in cui prese corpo quel 
mito (lI piccolo mondo di Guglielmo 
Tell, pp. 221-240) o che delineano i 
caratteri originari delle comunità 
dell' arco alpino (Il potere nella mon-

tagna, pp. 241-256). Alla sottoscri
zione del celebre patto del 1291 , al si
gnificato di quella alleanza e agli av
venimenti successivi [mo alla batta
glia del Morgarten sono riservate le 
pagine conclusive di questa parte. 
li capitolo [male è riservato alla figu
ra dell' eroe nelle vicende politiche 
tardomedievali, alle varie e sorpren
denti immagini di Tell che emergono 
nella tradizione orale e scritta, alle 
appropriazioni che del mito si ebbero 
in epoche recenti fino ai nostri giorni, 
con tutto il corredo di polemiche sto
riografiche, di interpretazioni di par-

te, di equivoci, non esclusa una nota 
finale suU 'uso della leggenda nazio
nale nel cinema. 
La fama accumulata <ia Tell in patria 
e all ' estero sin dal secolo XV, anche 
se appesantita da interessi particolari 
e screditata dall'inevitabile corona 
oleografica, giunge insomma [mo ai 
nostri giorni intatta, e, ciò che mag
giormente conta, ancora in grado di 
suscitare un autentico interesse per le 
radici storiche della Svizzera. 

Giuseppe Chiesi 

Babylonia - Una nuova rivista 
per l'insegnamento e l'apprendimento 
delle lingue 

E' recente la pubblicazione del se
condo numero di prova della rivista 
Babylonia. 
Forse non tutti sono a conoscenza di 
una realtà che non fa molto onore alla 
Svizzera plurilingue: non esiste in 
Svizzera una rivista specializzata de
dicata all'insegnamento e all'ap
prendimento delle lingue. Babylo
nia, che è un' iniziativa di esperti e do
centi di lingue del Canton Ticino, in
tende colmare questa lacuna. 
La rivista s'indirizza agli insegnanti 
di lingue di tutta la Svizzera e a tutti 
coloro che si occupano, professional
mente o nel privato, dell 'organizza
zione e dell ' apprendimento/insegna
mento delle lingue. 
Sono state incoraggianti le reazioni 
del pubblico al primo numero di pro
va uscito l'anno scorso. A rafforzare 
il progetto Babylonia sono giunti an
che i dati di un ' indagine di mercato 
svolta fra gli insegnanti di lingue nel
la Svizzera tedesca: tutti i settori sco
lastici hanno segnalato il bisogno di 
una rivista multilingue e multicultu
rale come Babylonia. Infatti, non 
solo si rivolge agli insegnanti di lin
gue diverse in tutta la Svizzera, è an
che essa stessa redatta in lingue di
verse, in italiano, tedesco, francese e 
inglese. 
Tematica centrale del numero appena 
uscito è la domanda «Quali lingue 
nella scuola dell'obbligo?». Inutile 
sottolineare l'estrema importanza 
del problema posto. Molti i contribu
ti che su oltre 100 pagine illustrano la 
tematica e la affrontano secondo otti-

che diverse. La rubrica «Interviste» 
ha avuto il piacere di ospitare il Con
sigliere federale Flavio Cotti, sempre 
molto attento a tutti i problemi del 
plurilinguismo in Svizzera. e Jean 
Cavadini, Consigliere agli Stati del 
Canton NeucMtel e presidente della 
Conferenza svizzera dei direttori 
cantonali della pubblica educazione. 
Del progetto fa parte anche la Crea
zione di una Fondazione che ha lo 
scopo di promuovere l'insegnamen
to e l'apprendimento delle lingue e di 
favorire la salvaguardia e la diffusio
ne delle culture che esse rappresenta
no e per perseguire tale scopo la Fon
dazione si costituisce quale editore 
della rivista Babylonia. 
Al secondo numero di prova è perciò 
allegata una cartolina con la quale gli 
interessati possono sottoscrivere un 
abbonamento annuale (al prezzo spe
ciale di fr. 30.-per 3-4 numeri) o dare 
la loro adesione alla Fondazione (con 
diritto ad un abbonamento). 
Nonostante le attuali difficoltà finan
ziarie che hanno colpito le finanze 
dei cantoni e della Confederazione e, 
in generale, l'economia dell'intero 
paese, i promotori di Babylonia sono 
fiduciosi che alla loro iniziativa non 
verrà a mancare il sostegno da parte 
di tutti gli interessati. 
Chi è interessato ad un' adesione alla 
fondazione può ottenere la relativa 
documentazione rivolgendosi alla 
redazione di Babylonia, c/o Scuola 
media, Via Seminario, 6900 Lugano
Besso. 

Christoph Fingei 
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